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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DELL'11 LUGLIO 18?>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOJIMARIO • .1111 dlt·eral - ullura dell'alto rerbale constatante lo alalo ci•il• della famiglia roals - DISClllBione ""pro­ 
. gello di legge per la riforma della lariff« doganale - .ldo:ione degli arllcoll preliminari e speciali - Disc11ssio11e gene. 
raie sulla legge organica - Discorso del senatore Balbi· Piovera, del miniatro d'a9ric0Uura e co1nn1ercio e dei sena lori 
Maes,ri e De Cardenas - Chiusura della discu&sione generale - ApprfJtlatione dell'articolo t - ArticOlo 2 - Parlano 
il senatore Qu.arelli, il ministro d'agricollura e commercio, e i senatori Giulio, Yesme e Alfieri - Ado%ione degli arlicolt 
I, 8, 1' e 6 della legge - Relazione sui trauou di ntJviga:ione e commercio culla Francia, S~i:zera, Zollverein ed i Pac3' 
Bassi - Dlscussio11e sul progetto di legge rer una lassa sulle professioni, arU liberali e sull'induslria e commercio - 0&· 
servazioni del senatore Pallarlcinl Ignazio - Di.corso del senatore Sclopis. 

La aedula è •perla alle ore J 11' pomeridiane, 
CIBB.uuo, aegrelarlo, dà lettura del verbale dell'ultima 

tornata, il quale è senia oeeeeeasìcnì approvato. 
PRE.SIDENTE. Si dà conoscenza al Senato di un sunto di 

petizioni recenlemenlP. @:ionie. 
ICIBB&BIO, segretario. H!&.. Ferdinando Porati, farmaci~ 

sta, domanda che, a seguilo delta nuora imposta 11ulle pro­ 
feisionl ed arti liberali, si diminuisca il diriUo di visita che 
si paga dai farmacisti. 

S~S. La Camera di commercio di Genon ricorre contro Il 

·' '' .. l (." . 

•iJlema .. gulto dal progetto di !egee per la lasn •ul com­ 
mercio, specialmente per quanto riguarda la base dell'imposta. 
616. Il Consiglio comunale di Apricale. IJeotica alle pre­ 

cedenli pelizìeni sulla tarilTa daziaria. 
S!7. Il Consiglio comunale di Vernante, prorincia di Cu­ 

neo, fa istanza per la conservazione dei dirjtU diJJereniiaH a 
pro della do11aoa di Limone. 
1'!8. Vari negoiianli di Genova domandano r:be sia riget­ 

talo il sistema del pro11elto di legge per la lassa sul commer­ 
cio, e si adolti invece la tassa fissa graduala per classi. 
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..t..TTI DITER81. 

PRE§U>E1"TE. li •enalore Luigi Di Collegno fa omaggio 
al Senato di una sua memoria sul matrlmontc civile. 

(11 senatore Cibrario legge la lettera relativa.) 
La necessità di alcune materiali preparazioni ba recato 

qualche indugio all'obbligo in cui era il Senato di deporre 
formatmente e con qualche formalità. gli atti dello stato ci­ 
ti/e della Reale Famiglia nei suoi archiri. 

Stamane si e compiuta questa operazione in presenza di 
alcuni ufficiali della Presidenza, ed io ho l'onore di far ce­ 
noscere al Senato il verbale che in questa occorrenza 1li è 
redatto. 

(11 senatore Cibrario legge questo verbale.) 

D1Stl1JMRIONE MtTL PROGETTO DI LEGGE PER LA 
HIFOBll~ DELL.\. T&BJFF..t. DA.ZIA.BI&.. 

PRE&IDE'NTE. L'ordine del gtcrno ci chiama ora ad in­ 
teaprendere la discussione del progetto di legge sulla nuova 
tariffa doganale. (Vedi voi. Docuntenti, pa~. 875.) 

Seguendo il sistema usato dal senato nen'esame di lt1gf{i di 
eguale natura e mole, io ho l'onore di dichiarare aperta 13 
discussione penerale sopra questo progetto di legge, invi­ 
tando i signori senalori, i quali vorranno prendere la parola 
sul medesime a seguire l'ordine stesso tenuto dalla Commis- 
1ione nel recarsele ad esame; raie a dire, chi vorrà parlare 
sulla tari tra potrà ehied-re la parola il primo; quindi i~ avrò 
l'onore di leggere gli articoli e disposizioni preliminari e 
speciali, seguendo la stessa norma usala nella lettura dei bi­ 
lanci, onde quegli articoli i quali non solleveranno alcuna 
questione si inlendera .. 110 tacitamente approvali, enperclò 
il voto complessivo del Senato sarà dato nella lettura dell'ul­ 
timo articolo di dette dlsposiztoni ; poscia si procederà alla 
votazione degli articoli della legge organica composta di cìn- 
que articoli. . 

Invito dunque i senatori che Togliono parlare sulla tariffa 
a voJer chiedere la parola. 

B&.I.BI-PIOTER.4.. Domando la parola. 
PREtillDENTE. Sulla tariffa t 
n,1.1,u1~p1o"En&. Sulla discussione generale. 
PRESIDENTE. rita ve ne sono tre discussioni generali, 

cioè: aH!la taritla, suHtt dispos(zioaf frelimi3ari e sulla legge 
organica. 

B.l..LBI·PIO"WER&. Allora mi riservo di parlare sulla legge 
organica. 

PBESIDENTB. Se non chiedesi la parola sulla tariffa, io 
avrò l'onere di legiere i singoli articoli delle disposizioni 
pl'eliminar;. 

(Il presidente legge gli articoli 600 al &H.) (Vedi voi. Do· 
c1onenti, pag. 860.) 

Qtì.l..Rli:LLI, relatore. In questa disposìsione si fa soltanto 
cenno del Piemonte. La Commtsstone ba inteso che sotto que­ 
ata denominazione fossero comprese tutte _le altre parli dello 
Stato. 

Una: voee dal banco dei tninistri. Non c'è dubbio J 
(Si continua quindi dal presidente 1a lettura degli articoli 

successivi sino all'8i inclusivo.} 
PllEtiilDEN'l'E. Avendo la Camera col suo silenz.io tacita· 

mente approvato tutti b1i articoli Iìuora letti, non resta che 
a dare il YOlo so tutte unite queste disposizioni che haoeo il 
nume di ,.rfieoli preliminari o speetelt. 
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Chi le approva voglia levarsi . 
(Sono approvale.) 
Non avendo alcuno dei signori senatori chiesta la parola 

sulla ta1·\fra, a\\urquando elbi \'on{)re di farne la pr6posta~ io 
credo che altro non resta che passare: alla dìseusslene gene• 
raie sulla legge irganica, sulla quale si è chiesta la parola 
dal senatore Bafbi-PLovera. 

B.l.LBI-PIOTER&. Nello stato in cui lr-0vasi presente­ 
mente la Sessiooe, riesce, direi, impossibile iJ presentare 
emendamenti sulle leggi sottoposte a:Jla nostra disamina, lo 
rrii limiterò perciò semplicemente a rammentare al signor 
ministro delle finanze un articolo che credo sia stato dimen .. 
licato in qu(\sfo progetto di turlffa1 articolo interessantissimo 
per vari paesi. 

La disposizione di e~so complicaodoii coi trattali che sono 
in parte votati e quelli che noi S)JJO ancora, nè potendo es­ 
sere emendati senia produrre uno sconcerlo nel sistema del 
1\linislero, io, ripi:'to, mi li1nito a semplicemente rammen• 
tarne l'impor::lanza al si~nor niiuistro, colla speranza che 
nella prosshna Sessione egli polrà porvi rimcd{o1 e questo ai 
C il premio di esportazione per le derrate esoCiche coloniali 
che vanno in paese straniero ad essere milnifatturate. Vi sono 
dei paf'si do\'e concedesi un rremio di esportaiione a\le 
n1erci, dl)po che hanno subìto una prima manifatluraiiooe. 
Naturalmente queste n1erci possono aversi dai consumatori a 
miglior pre1,io, che quelle le quali sono trasportate dai navi­ 
gli nazionali, prese sul luogo di vrigine. 

Jo non voilio far digressioni inutili, e rilardare l'attua• 
ziooe della tariffa, qualora una rr1fa proposta fosse fa.vorevol· 
men~e accolta, rna prego semplicemente il signor ministro 
di aver presente, co1ne già ._,issi, quest,arlicolo, percbè è 
molto interessante. Pt:!r eieropio, i zuccheri di Olanda (se non 
mi sbaglio) ricevono un premio assai vistoso quando ven­ 
goao esportati, e questo sarebbe un gran vantaggio pei nostri 
navigli. 

Il sistema stesso del Ministero, tendentP, al libero &ram ... 
bio, io credo voglia stabilire nna parità di condiz.ioni lra 
.il negoziante ed il navigatore sardo e qaelli delle altre na• 
t.ioni. 

Questa parità non esisterebbe, se il ooslro naviglio non 
potesse prodursi cogli stessi vantaggi degli altri ai luoghi di 
origine, e desso sarebbe ridoUo al semplice slalu di caboC­ 
faggi.d, lo zucchero oJandesc raffinato avendo maggiore van­ 
taggio che non Jo zucchero brutto, venendo direttamente .. 

Jo credo che questa non sia stata che una merll dimenti· 
cania sia del l\1inislero che della Commissione che ba esa­ 
minato la tariffa. 

c&TOllB, reggente il Jffinislern delle f!11a11ze e ministro 
della marina, agrir:oUura e cotnmercio. L'onorevole Balbi· 
Piovera crede che noll sf sia tenuto conto dal Ministero) nel 
formare la larifi'a1 della cireMl:tD2a che ale-uni ylcinj paesi 
sogliono corrispondere un premio all'esportazione, fondato 
in generale sulla restituiione del dazio che la materia prima 
paga aH'inlrodriiione io questi. paesi. 

L'onorevole senatore llalbi~Piovera erede che in alcune 
contrade, e segnatamente in Olanda, il premio all'esporta­ 
zione non solo compensi il dar.io percepito a!l1enlrata, ma 
costituisca un vero saerHizio che lo Slalo olandese fa a favore 
del suo commercio di esportazione. 
Il l\linistere 1icuramenle non ignorava queste circostanze, 

e ne ba tenuto conto; ma non ba credulo che questo fosse on 
motivo per allontanarsi dalla massima che egli ha adottato, e 
che il Parlamento aveva sancito, cioe di tassare le mercanzie, 
non a ragione dei luogo d'onde arrivavsoo, non a rasiono 
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della spesa che queste mercamìe potevano costare, ma dal 
loro merito intrinseco. · 
Se una. nazione crede nel suo interesse di fare dei sacrifiii 

onde le altre nazioni possano acquistare a miglior mercato 
una certa derrata, io dirò: tnnto meglio; se invece di pagare 
lo zucchero 60, 70, 80 lire per cento chilogrammi, non lo pa­ 
gheremo più cbe 60, sarà un benelizio per odi e un sacrifizio 
per l'Olanda. 

Ma., si dice, questo reca un grave pregiudizio al nostro na­ 
viglio, questo fa sl che egli non può più andare ai luoghi dì 
origine a caricare le merci a noi destinate; a ciò io rispondo 
che si è mantenuto una differenaa assai notevole fra il prezzo. 
e il dazlo sullo zucchero raflinato che riceve il premio di 
esportazione, e lo zucchero grezzo. 

Che poi, quando per compenso di questo favore accordato 
dall'Olanda alle sue raffinerie, questo non bastasse, io non 
credo che il naviglio genovese avesse a sopportarne un danno 
di mollo rilievo; parmi che il navi3lio genovese, invece di 
andare a caricare al Brasile, andrebbe a caricare all'Olanda. 
I porli dell'Olanda sono ora aperti al naviglio genovese non 
solo pel commercio diretto, ma anche pel commercio indi­ 
retto; quindi i bastimenti genovesi, caricando per quella 
contrada, potrebbero poi nei porti della medesima fare un 
earìeo di zucchero per Genova .. Sicuramente la navigazione 
pel Brasile oflre maggior alimento al nostro uavlgho, ma 
nemmeno quella per l'Olanda può dirsi navigazione di eabot­ 
laggio. I navigli impiegano, facendo una media, on mese per 
andare in Olanda, impiegano 60, li:S giorni per trasportarsi 
al Brasile. 

Non bisogna poi, come si è operato da alcuni negozianti 
genovesi, uelle rappresentanze fatte in ordine a questa ta­ 
riffa, dare una troppa importanza a questo commercio coi 
Brasile. Nel f8SO, anno in cui le consumazioni dello zucchero 
furono maggiori, se la memoria non mi falla, lo zucchero 
grezzo, lo zucchero non raffinato, consumato in tutto lo 
Stato, saliva a 44 mila quintali metrici. Di questi 44 mila 
quintali metrici, una gran parte ci provenne dall;A\"ana, la 
quale ci somministra dello zucchero, non raffinato bensì, 
ma di qualità tale che la differenza del dazio è sufficiente per 
asticurare lo smercio di questa qualità dallo eueebere dell'O, 
Janda. 

Quindi lo zucchero del Brasile, che è quello il qnale vera­ 
mente potrebbe soffrire dalla concorrenza dello zucchero raf­ 
finato, si può ridurre al più a 50 mila quintali metrici; il che 
forma O mila tonnellate. Supponendo ora, in media, che sia 
di 500 tonnellate la portata dei ba1timenti genol'esi che fanno 
il commercio del Brasile, si avrebbero dieci bastimenti fa.~ 
eientl solo un via(Ulio all'anno, quando invece se ne fanno 
per lo meno due all'anno. 

Cinque bastimenti che si darebbero esclusiTamente al 
trasporto dello zucchero, potrebbero io un anno trasportare 
1 Genova tutto lo sueehero del Brasile che la consumazione 
richiede. 

Ma osserverò inoltre che lo zucchero del Brasile, il quale è 
di qualità inferiore, essendo ad un prezzo infinitamente mi­ 
nore de-Ilo sueeherc raffinato, anche ad onta del premio che 
rleeve, non fa concoreenea allo zucchero raflioato che si di­ 
rige a classi affaLto diverse di consumatori. 

Lo zucchero di Olanda è Impiegate per la consumazione 
che dirò immediata per i caffè e per la consumazione rlcea; 
1li zuccheri non rafJioati vanno per le classi meno agiate, 
oppure per la fabbricaziooc delle bevande per le quali la 
bellezza e la candidezza di questa malerla non può inftuire 
aulla qualità. 

12 "'. 

lo dico adunque che questo sucehero non raffinato del 
Brasile, di qualità inferiore, per la ruodieità del suo prezzo, 
non ha da temere la coucorren-a degli zuccheri superiori, i 
quali forse, se si tenesse cauto del inerito intrinseco, sono 
a miglior mercato, ma sono assolutamente più cari e non 
fanno concorrenza alla consumazione dello zucchero non raf­ 
finato. 

Comunque stael, quando si vedesse che i timori concepiti 
dai negozianti genovesi avessero qualche sicuro fondamento, 
il Ministero studierebbe la questione, e, ove occorresse il 
bisogno, proporrebbe al Parlamento qualche pruvredlmente 
in prepos.ìtn. 

Dli C.t.BDEN.1.8. Domando la parola. 
PHESIDE~TE. La parola è al senatore l\laeslri. 
B.t.LBI·PIOWER&. Domanderei la parola per rispondere 

alle parole del signor ministro. 
PBESIDS~TE. Le concedo la parola. 
B&I.Bl-PIO"WEBA. lo non entrerò in una discussione di 

principii, al punto in coi siamo arrivati della Sessione e net ... 
l'impossibilità, se ci fosse un emendamento, un cambiamento 
qualunque, di approvare la legge. Senza voler però imbaras­ 
zare il Governo, perchè qualunque anche minimo emen­ 
damento sarebbe eqnlvalénte alla JH';{azione della legge, ri­ 
peterò la preghiera già falla al Ministero, di avere, cioè, 
presente quanto io dissi, perchè ti sono sta le molte lagnanze 
per parte di negozianti genovesi a questo riguardo, 

lo sono persu.aso e persuasissimo t be il dotto ministro non 
mancherà di aver tutta l'attenzlcne possiblle, e qualora we­ 
desse che il danno è reale, come mi fu accertato, giaccbè, 
non essendo negoziante, io non lo so da me stesso, egli si 
affretterebbe subito di porvi rimedio, avendone la facoltà 
dalla legge stessa. 

PBE8JDENTli:. JI senatore Maestri ha la parola. 
B&IUJTRI, Dichiaro che do il voto alla legge e non sollevo 

contestazione. 
Ngn avrei chiesto Ja facoltà di parlare sulla tariffa delle 

dogane, se non fosse per aderire a!!,eccilamento che mi è 
fatto da un onorevole deputato, il quale prende un gioa lo in· 
teresse per le ferriere ~Ila Liguria. Impedito da urgente 
11.ecessità di famiglia, non potè trovarsi alla discu!iìsione della 
tariffa e far sentire le sue osservazioni alla Camera elettiva 
sopra due arLicoli della tariffa. E come siffatte osser,·azioni. 
sono fondate so principii di pu!>blic~ economia, e rarcomao­ 
date dalla speciale condizione di qn0lle ferriere, cosi io di 
buon grado adempio ad un ufficio che per detti riguardi mi 
pare un dovere. 

PB.ElilutEJITE. lo la invito a voler parlare a nome suo. 
Ella ba potuto ricevere l'ispiraziooe da un deputato, ma le 
sue parole non dea:giono esprimere che la propria opinione. 

B&E8TBI. In questa categoria 16 (Variazioni al pro­ 
getto di tariffa datiaria), pag. SN, Enlrata, vi è la ghisa 
in masse od in rottami per iOO cbilo~rammi tassata HO cen­ 
tesimi. Jl ferraccio o mitraglia, lire 2. 

Nessuno ignora i lamenti sollevati dalle ferriere dello 
Stato all'occasione e per cagione dci trattali col Bt?lgio e 
l'Inghilterra, in vista dell'abbassamento dei dar.i d'entrata 
sulle varie specie di ferro lavorato. lo non dico che quelle 
lagnanze dovessero essere esaudìte, ostando il bene geoea 
rale1 ma non si può negare a chi soffre un danno la ragione 
d compiangersi. Or bene, i fabbricanti danneggiali nel da· 
zio d'introduzione del ferro e della ghisa lavorati vorreb .. 
bero un qualche compenso neH'ir:troduzione del ferro e 
della ghisa la•orablll. Vorrebbero che la ghisa io masse od 
in rottami, tassata centesimi r>o, fosse esente da tassa, ed 
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il ferraccio o la mitraglia non pagasse che HO centesimi 
invece di lire 2. Si tratla di favorire due oggetti di materia 
prima. 

Sono molto confortato nel mio intento in ciò che leggo 
nella dotta relazione sulla legge. Trovo un valido appoggio 
nell'opinicne favorevole dei membri riguardevoli che com· 
pongono la Commissione. Cosl il rapporto: 

• Fra gli articoli su cui è proposto di conservare il dazio 
vigente, evvì; alla categoria t6, il ferraccio sottoposto al di­ 
ritlo di lire ~ per quintale. 

• Ritenuta la diminuzione del dazio sul ferro di prima e 
seconda fabbricazione operatasi in dipendenza dei trattati col 
Belgio e ccll'Iugkllterra, sembrerebbe giusto che, nell'inte­ 
resse dell'industria nazionale ferriera 1 fossero accolte le 
istanze fatte da alcuni di delli fabbricanti, onde ottenere la 
riduzione deldaaio imposto sul ferraccio, essendo questo in 
gran parte materia prima di cui si servono le ferriere, e spe .. 
cialmente quelle stabilite nel Geuovesato. • 

E più oltre continua: 
' Considerando che la massima parte del così detto fer­ 

raccio, la cui importazione annua eccede i th mila quintali, 
è realmente Impiegata eome materia prima nella fusione 
unitamente al minerale od alla gbisa per la fabbricazione 
del ferro, crede la Commissiene che delta circostanza non 
pos~a ostare ad una propori.ionala riduzione di dazio so'ira 
quest'articolo. • 

Il soggetto è favoreggiato dalla scienza e dalla pratica. Non 
ha alcun partito contrario, 

La diminuzione del dazio sulla materia prhna delle arti 
ha propizi i due opposti sistemi, quello del perfezionismo 
e quello del libero scambio. li primo protegge l'industria la· 
voratrice; quiodi non vuol dazto, vuote la materia lavora­ 
bile senza aggravio, aecìocehè il prodotto del laroro regga 
alla concorrenza collo straniero. Il secondo ba per supremn 
intento il buon mercato in ogni cosa, e quiudi non vuole 
ferriere, non· vuole balzelli che alzano il costo delle mani­ 
fatture. 

È aduoque mìrabìlmenle sostenuta e avvalorala la ragione 
delle ferriere Iigur ì, poicbè uon trova in nessun campo seien­ 
tifico o politico gli avversari. 
Certamente, se la concorrenza degli stranieri loro nuoce 

nel ferro lavorato, perchè agli stranieri costa meno o la 
materia, o la produzione per ragione delle macchine, o per 
a\tri motivi; H mede di far minore il danno di tale concor­ 
renza si è quello, fra gli allri, di scemare il ·costo della ma­ 
teria prima, il che si fa ccll'abbassamento dcl dazio di en­ 
trala. 

Veramente il 1i1tema del libero scambio, riguardato con 
favore dal Governo e dal Parlamento, e, quant'è possibile, 
applicalo nei trattati e nella tariffa, parla altamente in van­ 
taggio delle arti rispetto alla uiateria prima, le quali sono il 
loro alimento, e il primo canone di quel si!llema si è: li­ 
bertd, libera circolazione, nessun carico. 
Che se poi riguardiamo il dazio nell'interesse fiscale, que­ 

sto non è contrario. l\li viene esposto che, ove la lassa man .. 
tengasi com'è, le ferriere, che si &rava~liano nella prima la­ 
vorazione della ghisa e de~ ferro, dol'ranno cessare, o assot­ 
tigliare il lavoro per prolungare una vita precaria, e quindi 
cesserà pure affatto o sarà dluiinuite il dai.io. Per oppcsìto, 
ove il dazio sia minorato, crescerà il lavoro, e con esso l'in­ 
troduzione e la quantità delle. tasse. Troveraosi così io ae­ 
corde l'interesse delle dogane e delle ferriere. 

Dopo le cose esposte, con fiducla conchiudo sottoponendo 
alla saGgezza dell'onore,ole slgnor ministrn delle finanze il 
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voto di quei buoni ed utili fabbricanti operai, avvalorati dal­ 
.... l'onorevole Commissione, acciò lo voglia prendere io esame 
· durante la chiusura delle Camere, e valendosi della facoltà 
imparlila al Governo dall'articolo 5 della legge, voglìa pro­ 
muovere io via provvisoria l'esflniione dal dazio della ghisa 
in massa, e Ia ridoiione del daiio sul ferraccio o milragHa, 
e usare a beneficio di quelle ar&i un equo alleviarnento, mercè 
cui possano reggere alla concorrenza Bei propri lavori e man­ 
tenersi in vita. 

PB:E81DENTIE. Devo far notare al Senato che la lettura 
di questo discorso sarebbe Tenuta lJilÌ in acconcio allorquando 
io eìrbl ad aprire la discussione sulla tariffa. 

Accordo ora la parola al senatore De Oardenas, sperando 
che egli vorrà rientrare nella discussione generale della legge 
organìca che è quella che deve occuparci. 
DE cauo1uw&s. Ho domandalo la parola per fare una 

breve osservazione sulla proposizione dell'onorevole nostro 
collega il senatore Balbi-Plovera, la quale mi parve inchiu .. 
dere in sè un principio di protezionismo che io crederei, 
dopo i principii ampiamente ed. altamente adottati dal Parla­ 
mento nazionale, doversi affatto respingere. 

La proposizione dell'onorevole senatore tenderebbe a dare 
una protezione ai cammercianU, a quelli cioè che portano lo 
zucchero forestiero nello Stato per poi esportarlo, ossia sti .. 
mc.larli eun un premio a volta.re i loro capitali, la loro indu­ 
stria più ad un commercio che ad un altro. 
Questo principio parmi sia stato tolto affatto dal nuovo or.· 

dine di cose, ossia dall'avTiamento che si prende di presente 
dal nostro.Governo in materia di con1mercio1 di dogane e di 
OQ:Di cosa simile. . 

•&ILBl·PIOVEB&. L'onorevole preopinanle credo abbia 
male inteso quello che bo detto, o forse mi sarò io stesso 
male spiegato. 

La mia prqposfzione non includeva un principio di pro­ 
tezionismo, anzi, be,n lontano da questo, tendeva invece ad 
equipsrare il noslro naviglio mercaritile nei vantaggi che 
possono avere i navigli delle altre nazioni , nei medesimi 
traffichi. Se il oaviMlio olandese va a caricare gli z.uccheri 
w:reggi per portarli nell'Olanda per essere raftinatit e poi 
questi medesimi zaccheri ricevono un premio di protezione, 
questo diritto è a vantagGio del oavi~lio olandese a danno 
del na.vi.i:lia sardo, che andrebbe a cercarlo in Olanda piulto .. 
slo che andarlo a caricare nel luogo d'origine. 

r-.ion è dunque dirilto di protez.ione che cercava, ma è di­ 
ritto di equità nella parte utile alla navigazione, sia del nostro 
navi~lio, come di quello degli allri paesi. 

DE C&BDENA.8. Per me non saprei interpretare io alLra 
maniera il dire: si darà un premio a colui che farà piuUosto 
un commercio, elle a quello che ne farà un altro, e JI dire: 
si darà un premio a qaegli che eserciterà un'arte di prefe­ 
renia nel nostro paese, qualunque sia la concorrenza che 
quest'arte possa avere cogli esteri. 

PB:EBIDBNTE. Se non chiedesi più la parola, interro· 
gberò la Camera se vuol passare alla discussione dei singoli 
articoli. 

Chi è d'avviso di passare alla discussione degli articoli sorga. 
(li Sena\o approva.) 
Ho l'onore di leggere l'articolo t : 
• Art. t. A datare dal IH luglio, sarà in vigore la proposta 

tarilfa, noncbè le disposizioni coo&enute nei preliminari e 
nelle note alla medesima apposte. 

• Però il prescritto dell'articdo ~8 delle disposizioni pre­ 
liminari non avrà eifet\oche al primo gennaio mille ottocento 
cinquantadue. • 
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Cbi approva l'arlicolo t voglia levarsi. 
(È approvato.) 
e Art.~. Durante la chiusura delle Camere ed in caso di 

urgenza, il Governo del Re avrà la facoltà a fare in via prov­ 
fisoria le variazioni che crederà convenienli riguardo ai dì­ 
ritti stabiliti nella tariffa. 

e TaH protvedtmeutt saranno però sottoposti all'appro­ 
vazione delle Camere all'apertura della successiva loro ses­ 
sione. "' 

q11.&Bli:Ll'.i1, rflatore. La Commissione ha fatte alcune os­ 
serva1ionì in ordine ad alcuni articoli sui quali crederebbe 
che fosse il caso di fare delle modificazioni. 
Fra gli altri il primo è quello che concerne la grana di Se· 

samo, la quale attualmente è proposto che debba assogget­ 
tarsi alta tassa d\ Iire 5 per quintale, mentre t'olio di sesamo 
si propone sottoporlo alla lassa di lire t ti. 
Siccome sta in fat:o che con 2 quintali circa di grana di 

sesamo si fa un quintale d'olio, così non vi sarebbe propor­ 
zione tra il diritto che si propone d'Imporre sulla grana di 
sesamo e quello sull'olio; di modo Che la Con.mìsslone crede 
che si potrebbe aumentare questo diritto sulla grana, por­ 
tandolo a somma maggiore! oppure diminuire il diritto sul­ 
l'olio di sesamo. 

In secondo luogo, la Commissione aveva fatte alcune os­ 
servaelonl sull'articolo del ferraccio (ed io non ripeterò le 
osservazioni fatte dal senatore Maestri), e proponeva che 
si esaminasse se non era il caso che si dovesse diminuire 
il diritto, che attualmente è di lire ' per quintale, ridu­ 
cendolo a diritto minore, pel motivo appunto che il di· 
riUO sul ferro di prima fabbricazione essendo 'stato dimi­ 
nutto, pa11e giusto che il ferraccio, il quale in gran parte 
serre per fabbricare il ferrn, fosse ridotto proporzionata­ 
mente. 
Quanto poi alle chincaglierie, la Commissione ha osservato 

che vi b11 un ar\icolo il quale concerne i flautini, per cui si è 
proposto di sottoporli all'impeslzlone di centesimi ISO cadano, 
mentre il valore di questi stromenu di musica non è che di 
flS o ~O centesimi, sìcchè il diritto è triplo del valore delt'og .. 
getto stesso. 

Egualmente, quanta all'uscila, la Commissione ba osser­ 
vato che, mentre si toglie· la proibizione dell'esportaztone 
delle pelli tanlo secche, quanto già preparate, si è proposto 
d'imporre le pelli conciate, le quali banno già rìceruto mano 
d'opera, di lire t ~ il quintale, mentre la materia prima, che 
noo ha ancora ricevuto mano d'opera nelle concerie, s'Im ... 
pone soltanto di lire 1 :SO, secondo che quelle sono secche o 
verdi. Quindi non è giusto che la materia, la quale ha già rr­ 
cevuto una mano d'opera nel paese, sia imposla nell'uscire 
di un diritto maggiore. 

E perciò la Commissione invita il ministro a prendere in 
coosideraz.ione queste 01servazioni1 e vedere se non sia il 
caso, a termini dell'articolo !, che il l\linistero possa valersi 
della facollà che con quell'arlicolo gli si riserva di fare anche 
immediatamente queste modìflcazlonl, qualora le riconosca 
giuste, dietro le maggiori informazioni che potrà prendere 
sul vero &lato delle cose. • 
Inoltre, circa le grane oleose, avvi il grano di lino, per 

eni si è conservato il dlrltto di lire 'per quintale, mentre il 
diritto sull'olio è stato ridotto a lire ?S. 
Siccome per la grana di Uno è riconosciuto che ci vogliono 

a qololali di g~ana per fare un quintale d'olio, e così ne se .. 
goita che non vi è più proporzione tra i\ dirittO che s'im· 
pone sull'olio di lino e quello che si propone sulla grana 
tlessa di lino; di modo che le fabbriche che sono auuat- 
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mente stabilite non potranno reggere alla concorrenza del­ 
l'olio di queste grane oleose che vengono dall'estero. 

Per gli espressi motivi la commìsstone tnvlta il Mini­ 
stero ad esaminare se questi articoli merttino di essere modi .. 
fica li. 

ca.wolTB, reggente il Ministero delle fi11C1nze e ntinistro 
di tnarina, agricoltura e com11u·rcio. Il ~linistcro prenderà 
in maturo esame i vari suggertureuti porti dalla commts .. 
sione io ordine a diversi articoli dell'attuale taritTJ. Il più 
importante di lutti è sicuramente quello del daiio, non sul .. 
rolio, 1na sulla grana di sesamo. Questo ba dato luogo ad una 
discussione molto vi,·a in un aHrO recioto. 

Il ~linistero ha creduto che il dazio tlì 5 lire al quintald 
fti53C ba . .:;tevole per assicurare una ragionel·ole proteiione ai 
nostri otii naiionali; ed inveri) io non potrò mai capire Ci;\me 
i nostri produttori, che sono ohbligati di s1nerci<1re all'estero 
la rn:issi1na parte dei loro prodotti, pressochè i due lerzii e 
che quindi debbono incontrare sui mercati esteri la concor­ 
renza degli ùlii stranieri, e venderli a un pre:zzo uguale od 
al1ueno ad un rr('zio propor1.ionato alle varie loro qualità, 
possano le1nere sul proprio inercato dagli stranieri i quali 
hanno da sopporl.are un dazio che non è 1nollo ele\·ato, ma 
ba 1n1re qualche i1nportauia, e di più le spese di trasporto 
sul proprio mercato. Egli è evidente che il prezzo degli oliì 
presso noi è regolalo in massima parte dal prezzo sul rner ... 
catodi .,larsiglia, perocchè la 1netà dei nostri olii traspor· 
tandosi a ~L•rsiglia, il prezz;o di questo paeie determina 
quello de\ nostri olii; quindi H pre1.zo deH'o\io a Genova 
deve corrispondere a qnel!o di ~Iarsiglia, meno le spese di 
trasporto. Ora il nostro olio a Marsi~lia incontra l'olio di 
scsa1no1 e deve l'endersi in proporzione al maggior valore 
che ili ha l'olio della tnedesima qualità. Come mai si può 
a 1'!arsiglia sopportare questa CO:l('Orrenxa coll'olio di se. 
samo per una <1uaotità di .forse 80 mila barili che vi si ~pe­ 
discono f 

Come mai potrà temere la concorrenza di quesPolio di se­ 
samo nell'in!erno, quando avrà per sè la diiTr.renza del tras­ 
porto da Genova a Marsiglia, perchè Polio di se~amo importa 
la medesima spesa, l'essere trasporlato dall'Oriente a Genova, 
che l'es~ere trasportalo a ftlarsi~lia? Del resto, il dazio cresce 
di 5 lire1 che equivale ad un dazio di 7 lire il quintale. Jo, in 
verità, non ho mai pl•tuto concepire sitlalti timori, e mal· 
grado i molti ragion11menti che bo udili dai rappresentanti 
della zona olearia, io ho sempre creduto che fossero veri U­ 
mori panici. L'.o\lo di sesamo non può ser"Vire come con~me.­ 
slibile, se non è posto immediatamente in consuwaz.ione, nè 
si conserva èome olio cornmestibile, epperciò non può por. 
tare nocu1nento all'olio d'oliv.:i di prima qualità. Come se­ 
conda qualità può venire impie~ato nelle fabl>riche di sa­ 
pone; e credo che forse per certe qualità di sapone sia con· 
veniente il farvene entrare una certa quantilà mista con olio 
di oliva. Dal che si vede che, lungi dall'essere nocivo all'olio 
d'oliva, può es~ere 'Vantaggioso col promuo-vere e favorire la 
fabbricazione del sapone, la qnale, quantunque abbia fatto 
fra noi non lievi proj:ressi da alcuni anni, si può ancora cre­ 
dere suscettiva di un io1menso incren1eoto. 

Comunque sia la cosa, saprò prendere a maturo esame 
queste considerationi, e, ove vedes~i cbe troppo tenue ne è 
la tariffa, l'aumenterei, chiedendone al Parlamento la san­ 
zione. In quanto al ferraccio, sicuramente che le osserva­ 
zioni della Commissione e quelle fatte dal senatore Maestri 
hanno un 11ran peso, e credo che, s~ ~i fossero poste hinanz.i 
prima della discussione della tariffa, il dazio sul ferraccio 
sarebbe stato ancora assai ridotto, siaccbè non solo iene 



- 897 

TORNATA DELL'l l LUGLIO 1s;n 
come materia prima per la fucina, ma eziandìo come ma· 
terra prima per la fabbricazione del solfato di ferro che ha 
acquistalo da alcuni anni una certa importanza nello Stato. 

Per questi due rispetti si potrà vedere se non convenga di 
ridurlo forse di t lira il quintale metrico. Se le osservazioni 
che potrebbero rìleuere il Governo, e quindi il Parlamento 
dall'acconsentire questa riduzione, è la difficoltà di determì­ 
nare in modo assoluto il ferraccio, quanto minore sarà il da .. 
ilo, tanta mag~lore dovrà essere il rigore che si apporterà 
nel non considerare come ferraccio se non quello il quale è 
veramente ferro inservibile. 
Non meno giuste sono le osservazlont mosse in orJine ai 

flautini; ma esse scompartscono di fronte alla considera­ 
zione che il dai.io di 60 centesimi colpisce solo quelli che 
sono veramcnle strumenti di musica, ma quei piccoli pif­ 
feri (llarUà), che servono per trastullo dei ragazzi1 potranno 
classificarsi nelle chfucagtlerte, il cui dazio è stato assai ri­ 
dotto. 

Facendo questa distinzione, lasciando cioè. il dazio di HO 
ceuteslmi (Jer i veri strumenti musicali, e portando lutti gli 
altri per assimilazione nella categoria delle chincaglierie, io 
credo che il dazio non verrà ad essere maggiore di quello che 
esisteva, cioè delP8 per cento. 

Gl1J'ILIO. Ho chiesto la parola per una semplice rettifica­ 
zione che mi sembra essenziale. 

Dal discorso dell'onorevole signor 01inislro d'agrteoltura e 
commercio, pare che esso non abbia perfettamente compreso 
il significato delle osservazioni fatte a nome della Commis­ 
sione dal 11oigno1' relatore relativamente agli olii ed ai semi 
di sesamo, avendoci il signor ministro ricordato le ragioni 
per le quali non crede conveniente lo accrescere il dazio sul­ 
Polio di sesamo, nelle quali ragioni di buon grado concorre 
tutta la Commissione. 

Le osservazioni della Commissione invece tendevano piut­ 
tosto a chiedere una diminuzione di dazio sulla grana, che 
non un aumento sull'olio. 

Osservava la Conunissione che due quintali di grana di 
sesamo bastano a produrre un quintale d'olio, e che perciò, 
essendo il dazio sull'olio di f~ lire, e quello sulla grana di 
sesamo di tre lire, non vi aveva proporzione Lra questi due 
dazi, e che conveniva, affine di ristabilire l'equilibrio, o di­ 
minuirne l'uno, od aumentare l'altra. 
Non occorre dire che la Commissiune stava per la dìmlnu­ 

zione dell'uno, non per l'aumento dell'altra. 
c.a.wo'll'a, reggente il Minis!ero delle {illanze, e tninislro 

di marina, agricoltura e eommercto. lo questo concorro pie .. 
namente coHa C.oruu\issione; mai debbo ricordare che ho com .. 
battuta· la cifra di IO lire, e che la mia opinione fu vin la: 
non mi sono però scorliK'1:iato per quella disfatta, e venuto in 
discussione il dazio sulla grana di sesamo, chiesi ed oltenni 
che fosse ridotto a lire 5 il quintale metrico. Con lutto ciò 
credo che vi sia poco inconveniente in questa apparente ano­ 
malia, poìchè i semi di sesamo si raccolgono in paesi dove 
non esistono fabbriche di olio, oppure, se ve ne esistono, sono 
molto imperfette; cosieehè quando in queste si volesse pro­ 
cedere come indica la sclenza, io credo che non si aumente­ 
rebbe l'introduzione dell'ella, poicbè converrebbe sempre 
trarre dai paesi d'origine il seme e non Polio, perchè, ripeto, 
ne' paesi d'origine finora non si sono stabilite fabbriche che 
possano fare concorrenz.a con quelle che esistono in Europa. 
Vi è, ripeto, un'anomalla apparente, ma che nel fatto non può 
avere. nessun inconveniente, anr.i te creda che se li rii volesse 
riparare, ne verrebbe forse una cattiva impressione nelle re­ 
gioni oleifere, le quali, ripeto, banno un liwore, che cWa· 
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merci panico, di queste olio di sesamo, che in definitiva deve 
tornare loro non di danno, ma di utilità. 

"l'E8:11.E. Io credo di poter dare una breve spiegazione, 
che servirà forse a rischiarare la cagione per la quale i nostri 
oli i di oliva sostengono a Marsiglia la concorrenza dell'olio di 
sesamo. L'olio, cornea tutti è noto, è destinalo od a mangiare, 
od a bruciare, od al sapone. Per mangiare od abbruciare, val­ 
gono ad un dipresso tanto l'olio di oliva che quello di grana; pel 
sapone duro, del quale è immensa la fabhricazlone a Marsi­ 
glia, l'olio di sesamo non serve, come non serrano già altri 
olii di grana. Per conseguenza in :Marsiglia per la confezione 
del sapone avvi necessità degli olii d'oliva, i quali si estrag­ 
gono in massima parte appunto dal Genovesato, ma per l'oso 
di bruciare e per l'uso di cibo certamente nel nostro paes-9 
ed altrove l'olio di oliva soffre mcluesimo per la concorrenza 
degli olii di grana. 

&J.FIBBI. Credo che vi sìa qualche cosa ancora da rettifi .. 
care circa le cose esposte dall'onorevole signor mlnlstro e 
quelle dall'onorevole senatore Vesme. 

Ali pare che per giungere a ciò che è vero bisogna tener 
conto della ll"gislaiione daziaria francese, la quale esclude il 
grano di sesamo dal mercato di Marsiglia. li grano di sesamo 
era impiegato nel rendere più chiaro e più· dolce l'olio di 
oliva, che si raccoglie in Francia, il quale è di natura infe- 
riore a quello della nostra riviera di Ponente. • 
il grano di sesamo inoltre aerviva ad un secondo oggetto 

importanttsstmo, cioè al concime; se oe facevano dei tortelli 
che s'Imptegarano nell'agricoHura ed in grandissima ·quan .. 
lità, cosi che, se non mi fallisce la memoria, nt'Q:li u1timi anni 
in cui era am111essa la grana di sesamo in Franr.ia, l'impor­ 
tare di questo mezzo di concime era sthuato a due milioni e 
più, ricch{'zza della quale la Francia ha creduto doversi pri­ 
vare per favorire maggiormente altri interf•ssi. 

Ora io credo che rendendo possibile la fabbricazione del­ 
l'Oli(} di sesamo nel nostro paese, si viene ad ottenere un 
vantaggio che nou mi pare previsto, perchè, migliorandosi 
la qualità inferiore dei nostri olii, si potranno esportarsi 
con più vantaggio e sostituirsi sul mercato di altri paesi ad 
olii di qualità inferiore che vengono di Francia, Spag;na, 
Napoli, vantaggio cbe credo noo era da disdegnarsi. 

Per queste considerazioni mi sembra che non sia il caso 
di aumentare la 11ravezza che pesa, secondo la tariffa, sul· 
l'olio di sesaino. 
Resterebbe solamente a meGlio combinare nelle misure 
i due dazi che pesano l'uno sull'olio, l'allro sul grano. Su ciò 
la Commissione ha creduto che vi fosse qnalcbe cosa a fare, 
senia sovvertire. inteta.menle il sisterua d~lla tariffa, e per .. 
ciò si affidava nella sollecitudine del ~linistero, perché ove sl 
avverassero nel fatto gli inconvenienti che temeva, vf po­ 
nesse quel rimedio che la legge stessa melte in sua facoltà 
di adoperare. 

pa11111011NTB. Pongo ai voli Il secondo articolo della 
legge. 

Chi lo approva voglia rizzarsi, 
(li Sena lo adotta.) 
' Ari. 3. Le derrate coloniali, I generi per linla e per 

cor.cia ed i metalli non potranno assoggettarsi nell'interno 
dello Sia lo a veruna sopratassa per conto del Governo ed a 
benefizio de' municipi. • 

(È approvalo.) 
• Art. 4. l dazi che esigessero atlualmente su detti arti· 

coli a.H'ingreuo delle città o comuni,. ce!Seranno lolalmeole 
a cominciaredafprimogennaio mille ottocento cinquanladue, 
tranne quelli che si trovassero già dali io appalto seon COD• 
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dii.ione rlsoluura i quali pruseguirauno in vigore sino allo 
scadere ·del relativo contralto. • 

(È approvalo. 
• Art. H. Nella Sessione dell'anno mille ottocento einquan­ 

tatrè sarà ripresa dal 'Parlamento in considerazione la rì­ 
forma della presente lariffa doganale, • 

(È approrato.) 
Si passa allo squitUnio. 

Risu\tamento de\\a V()tatione ~ 

Votanti. 61 
Voti favorevoli ...•..••..... 60 
Voti contrari . , . . . • . . . . . . . . . t 

(lt Senato adotta.) 

PreKO i signuri senatori a voler riprendere il loro posto. 

BIBLll.ZIO!'llE 8111 TR&'l'T&'l'I DI N&.'YIGA.ZIONIC B con~ 
llBBCIO COLLA FR.l.NClll., f':Olol.tAl 8YIZZEB.&, 
COLLO .ZOJ.iL"W.EBE:llW B COI P&E81 B.A.8811, 

PIJE8IDE.NTB. Prima di passare alla discussione del pro­ 
getto di legge riguardante la lassa sult'Industr!a, io debbo 
invitare il siinor senatore GiuHo a dar lettura al Senato del 
rapporto che mi ha annunziato d'avere in pronte su ~ari pro­ 
geul di legge rifleUenti i trattati di commercio. 

In tal modo il Senato potrà, udita questa lettura, e sod­ 
disfatta questa condlaiuna, stabilire il ~iorno in cui vorrà 
passare alla discussione di queste leggi. 

GltJLIO, relatore, presenta la ueua-relaslone. (Vedi voi. 
Documenti, pog. 9~7.) 

PBIK81DENTE. Si daranno le più sollecite disposizioni per 
la stampa di questo rapporto. Così" domani prima deu'aper­ 
tnra della seduta potranno le copie essere dntnbuìte a mani 
dei slgnorì senatori. 

Io ho t'oucre di proporre al Senato di voler fissare la tor­ 
nata di domani per la discussione di questa legge, sempre 
che la legge che ora va ad oceuparel, cìoè quella della talisa 
suli'industria, ce ne lasci il luogo. 

Se non si fa osseeeastono, io intenderò che questa mia 
proposizione sia adottala dal Senato. 

Dl9C1JllMIQN8 DEL PllOG'BTTO DI LEGGIR PllD IJN.& 
T.l.88& f!ltrl•LB PBOl1'E8Al01''1, ED ARTI LIUBBàlLI 
8 81JL .. ~IND1J.8TBI& M COBllEBCIO. 

PBB81DENTll:. Passo adunque an'ordìne del giorno, vale 
a. dire :1Ha legge riguardante la tassa sulle professioni, arti 
e commercio. 
Domando al Senato se vuol tenere dispensato il presidente 

della lettura dei 61 articoli che compongono questa legge. 
(Vedi •ol. Docum1mti, pag. 41~.) 
ro« dioerse. SI! •Il 
PREMIDENTB. Dichiaro aperta ..• 
P&L .. i\.YtC:::INI IGN.&zlo. Siccome li sono delle petizioni 

rfguardanli questa legge, che vennero presentate allorchè la 
Commissione aveva fatte il suo rapporto, quando tali peti­ 
zioni non siano state conosciute dalla mede aima, parmi che 
ai potrebbero leggere al Senato, come è stato fallo in altre 
occ&iloni consimili. 

PBESIDE:i.lTE. Si propone dal si!Jnor senatore Pallavìcint 
Ignaaìo che sl dia lettura al senate, e così conoscenza di al .. 
cune petizioni recentemente giunte sull'argomeuto stesso che 
va ad occuparci, vale a dire sulla legge della tassa sull'Indu­ 
stria. 

Iiomando se tale proposizione è appoggiata. 
(Non è appoggìata.) 
Ciò vuol dire che il Senato non tiene conto di quelle peti­ 

zioni che gìuugono troppo tardi. 
Dichiaro di nuovo aperta la discussione generale su que­ 

sto progetto di lej.;'ge. La parola è al senatore Sclopis, 
scLOPIS. Signori, non è senza esilaiione che io prendo 

oggi a parlare sopra una qtteslione così va.ria, così grave, e 
che può avere cosi grandi const>~uenze, che ,·eramente non 
saprei se pQtcsse restringersi. in quel breve spa1.io di tempo 
che ancora oggi ci rilnaoe. E tanto più sul finire di una Ses­ 
sione ricolma di lavoro dal canto vostro e che dovrebbe sol· 
lecitare temperanza an'l.i che aggravi di attenzione. 
Tulla\'ia, pct la natura stessa della ques\iooe che si agita, 

io invoco di nuovo la vo.~tra benigna indulgenza, e tanto più 
la invoco da' miei colleghi della Commissione di finanze, di 
cui io {'OUJl.Hllterò le tonclusioni. Le combatterò perchè le 
mie convinzioni vi si oppongono, benchè colla ferma persua­ 
sione che iJ combatti1nenlo sarà inrguale, percliè riconosco 
in essi, con1e ~ià altre volle dice,·a, n1aggior esperienia ed 
11guA1e amore del pubbHco bene. 

Tuttavia a me 1'evidenza delle ragioni che intendo di so .. 
stenere pare tale che non polrei rimanermi dal sottoporvi 
quelle considerazioni cbe la 111ateria principalmenle mi sug~ 
gerisce. 

ColDincierò dal cercare di stabilire ber~c lo stato della 
questione; e sopratutto vorrei, se fosse possibile, mondarla 
da una certa otlu!icai.ione che mi pare siasi introdoUa nelle 
parole del rapporto della Couimissione. Rileggerò alcune 
consideraiioni. 

Sul fluire dclPelaboratissiina sua relazione il relalore di­ 
ceva: 

• Questa legge è imperfetta; ma è meglio averla tal quale 
è, che di laseiare, nelle contingente attuali, uo \'Uoto di più 
milioni nel tc3oro pubblico. 

• A questa necessità non occorre che io sogginn~a la con­ 
siderazione di giustizia che ho svolta nell'csorùio della mia 
esposizione, çhe cioè tutti debbono sopperire secondo i loro 
mezii1 a sopportare i pesi dello Stato. Amrueltendo la legge, 
il Senato soddisferà a questi due gravi emergenti ; rigeltac .. 
dola a~sumer_ebbe sovra di sè uaa 1Jrave responsabilità che la 
sua !aviezza \'orrà decliuare. » 

Quanto all'emenllarla, non può essere caso di pensarvi, 
pcrchè converrehhe rifGrmarne interamente le basi, e colla 
brevità C:el ternpo che ci stringe, non può, io credo, vee.ire 
in ·mente di chicchessia di .fare ciò che altri Governi. i quali 
hanno una gra.aJe esperienia su questa materia, non hanno 
riescHo ad ottenere ancora, malgrado i pii.i a-=curali studi. Il 
tempo e più maturo con!ii~lìo riossono soli additarci quanto 
sia da fare poscia per il meglio. 

Signori, se si trattasse 3emp1;cemcnte di una legge che io 
credcs~i imperfetta, facilmente darei alla medesima il passo. 

Già 1nolt~ \•olle ahbit1i1no votatu Jelle lel{gi con questa at­ 
te~tazìnne che erano imperreue, n1a che noi servivamo alle 
esi~enzc del lt~mpo. A ques"te esigrnz.e io voglio serv~rt"., o 
signori, e credo che, opponeodorni alle ronclusioni della Com· 
missione, io non possa incorrere la laccia di quella grave re· 
sponsabilità che venne minacciala ai dissidenti nel rapporto 
della Commissione mcde•ima. lo credo che la le11ge tal quale 
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è, possa ammettersi in principio; io non .dìsconosco che il 
commercio deve essere tassato; dico diplù, credo che avrebbe 
dovuto esserlo anche prima, e forse sarebbe stato utile che 
in sull'esordio dell'attuale Sessione questo progetto si fosse 
presentato. 

Ad onore dei commercianti debbo dire che nessun rim­ 
provero si è fatto a questa legge dal canto loro, perchè non 
li esimesse dal pagare. È verità tanto dimostrata, tanto cono· 
sciuta, è bisogno così stringente, che nessuno è, io credo, 
che vi si voglia sottrarre. Ma il modo mi offende. li rnodo mi 
offende, perchè uri pare che contravvenga a tutti i canoni che 
finora si sono tenuti per i più sostanziali in materia d'imposta, 
quando s.l tra\\a ùi tassa commerciale. 

lo credo quindi che non sia caso di i-ige~tiir,e il principio 
della legge, ma che sfpo~sa emendare, e che tanto di tempo 
ci eesu ancora, onde, senza mettere a repentaguo la cosa 
pubblica, senza inquietare punte l'andamento delle nostre 
finanze, si abbia agio di poter fare che la ragione mi sembra 
da noi imperiosamente esigere. 

Notate, o slgnort, che questa· leg-ge non dovrebbe entrare 
in eserclzlo che ne! 18?>~, e probabìlmeate prima del t8tst 
noi ci ritroveremo in que&l'-Aula; e prcbabucieute avremo 
agio ancora di discutere gli elementi di questo progetto, e 
quando egf avrenisse che dovessimo anche mordere sul t8!li:, 
ci sarebbe anche certezza che, essendo la legge adotlala dai 
lre poteri dello Stato, potesse nel corso dell'anno stesso in­ 
cassarsi il provento della medesima , perehè anche nella 
metà dell'anno venturo si potrà incassare il provento dei 
molti milioni c~e si sperano ricavare da questa imposta, 
che io desidero grandemente venga a sovvenire le nostre 
finanze. 

Du.n"lue com1ncio ptr \iber111rmi da\la taccia di pres.untuo~o 
se oso supporre una ragione di dubitare che convenga fin 
d'ora approvare il progetto intero della leige. 

Per fare una buona le"gg« in punto di comrae-clo, o si­ 
gnori, bisogna ecnstderare-re primo luogo la natura dcl com· 
mercio. 

La natura del commercio è tale quale è la natura del cre­ 
dito. La natura del credito. tutti lo sanno, è tale elle quasi 
Aensitiva rifu~ge dai tatto di ogni mano indiscreta. 

E le nazioni a noi più vicine, che certamente possono ga­ 
regKiare con noi nel pili largo sfogo del commercio, e che 
fecero leggi in questa materia, bene si curarono di evitare 
ogni disposizione che potesse toccare menomamente il cre­ 
dito di che si alimenta il commercio. ft.ti basti citare, o si­ 
gnori, due specie di leggi, vale a dire quella ehe governa i 
Francesi e quella che è in uso in Lombardia. Quella che go­ 
verna i FranCesi, Voi lo sapete, signori, parte dal principio di 
valutazione del prezzo locativo dei locali che servono all'in­ 
dustrla, ed al commercio, e quella che è Jn vigore in Lom­ 
bardia lascia part\cQ\armerite. all'eMùnt. d\ un commesse, e 
poi alla valutazione dei munìcfpt, lo stabilire l'ammontare 
deUa tassa. Ma questa lassa procede per categorla ; questa 
tassa non si inquieta nel vedere ciò che on. ne~o1.iante abbia 
guadagnato ieri! e ciò che possa guadagnare domani: ed e 
contro questa introduzione di un occhio, tollerate che il dica, 
indiscreto cbe insorge unicamente con gravi parole il com­ 
mercio, insorge con t•.1Uo il peso della sua autorità il tnuni­ 
cipio di Genova, rappresentante naturale di quel primo cen­ 
tro del nostro commercio. 
lo avrò l'onore d.i leggervi in disteso le due petizioni a 

coi aeeennn, prima di flnire tlmio discorso; tanto più. che 
non essendosene dato ehe il cenno nella relazione, è bene 
çbe vi addili coo qoaota soUdità di ro11ioni, con quanto ti- 

more di pericoli ~i espongano que$te osservazioni sul pro­ 
getto che ci occupa. 

Ho deJto, o si~nori1 che il eredito è l'anima (!el commercio, 
stantechè esso per propria convenienza ripugna ad essere 
curiosamente investigato; eppure l'articolo h. del progetto 
tutto versa in un indiscreto, in un minuto, in un ristretto 
modo di ternpo e di circostanze nell'investigazione del com­ 
mercio1 del negoziante. Da tre anni anteriormente, si esa­ 
mini lo stato di una casa commerciale, s~ ne faccia il calcolo, 
si veda a che è aseeso il prodotto delle sue operazioni, a 
quali perdite è stata sottoposta. 

lo non ho mai avuto la fortuna di addentrarmi in cose 
commerciali, ma ho !empre udilo dire che LJTaodi sono le 
oscillazioni del negozianti, che le migliori Case a,cune volle 
soffrono degli eclissi passeggieri, e che appunto colla facilità 
del concQrso dei loro colleghi, e coll'ausilio del segreto, pos­ 
sono i commercianti molte volte ricuperare il perduto cd ac­ 
quistare anche maggiori ricchezze. 

Esaminiamo ora più dappresso qual sia il sistema adottalo 
nel progetto di legge. 

Comincia da un animontare del reddUo netto presunto 
dalle IOOt a '000, e a•cende finn a 50,000 lire e più, preo­ 
dendo per punto di partenza lire ao, e prendendo per maxi· 
muin previsto 1~00 coll'aggiunta di lire 2~0 per ogni ~000 
di sopravanzo. 

Come vedete, o signori, si tratta di fare uno scandaglio 
minuto, particolaregGiato1 preciso deJla fortuna dei .nego .. 
ziaoli. 

Basta che rifletliate un istante sopra questa grave emer .. 
gcniR1 ed io creJo che vi farete capaci facBmente de' peri­ 
coli che si corrono nell'adottare queste basi. 

Voi poi, o signori, avete lungamente combattuto in questa 
Sessione due principii ch'io credo vera1aente contrari ad ogni 
buona e regolare base d'imposta: la proGressività dei tributi 
ed il sisten1a deH'imposta sulla rendila. 

Tulle le ragioci che si sono addotte qui erano sicuramente 
fondate, e il Senato vi appose pii.i d'ona volta il suggello col 
concQrso del suo volo. 

Se noi adottiamo queste basi1 o signori, noi stabiliamo in 
principio la ros~ibilifà della J)rogressività, noi stabiliamo in 
tutta la sua esttusione l'incomodo, la critica vera della im· 
posta sulPentrata. 

QuantÒ alla progressività, basla1 o signori, che voi facciale 
il conto di 60 a t?lOO, e da questo computo vedrete che 
quantunque questa progressivilà si amministri in dose, di· 
remo, quasi omeopatica, tultavi'"-a prende un~importanle con­ 
sistenza. 

Dacchè voi l'avrete conservala in questa legge difficil­ 
mente potrebbe poi venire esclusa in aUre disposizioni. 

Tale è la natura de.i principii, o signori, che non è la quan­ 
tità che li dell'rmh~a, ma bcos\ la loro propria essenia; 
tanto fa per l'uno quanto fa per il cento; adottato un sistema, 
una ma$sima, l'uorno conseguente non può più abbandonarla. 

Quanto poi a~l'inconvenienti dell'imposta sulJa rendil•t 
eo~l rivelati e cosi lamentati soprattutto nel paese in cui è in 
viGore, essi 'i incontrano specialmente io questa maniera dl 
provvedere. · 

Ricorriamo a t!ltti i più accreditati scrittori inglesi di eco• 
nomia politica, ricorriamo alle discussioni del Parlamento, e 
v.edremo s-empre che quando si parla d'lroposta sulla rendita 
si riconosce chp, astrattamente la. sarebbe la migliore di tutte, 
ma che posta in esecuzione, per le vessazioni e mt11estie che 
introduce, deve riconoscersi come non ammissibile fuorchè 
in casi eccezionali, come anche alloalmeole è stata dichiarata 
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ammessibile la conlinuazione delle imposte sulla rendita in 
Inghilterra. Non c'è nessun oggetto di valutazicne più in· 
Certo che quello del commercio. 

Donde raccogliere gli elementi! Dalle tlichiarazioni degli 
estimatoritQual è il sindacalo che potete fare? quali le prove t 
I discorsi degli emuli, le traversie raccontate malamente, e 
molte volte anche le gelosie mercè delle quali si scopre un 
imbarazzo, per far cadere una ragione di negozio a profitto 
di un'altra. Queste cose si sono vedute molte volle, o signori, 
e bramerei che non si presentassero; ma tanto fa che il pe­ 
ricalo esista, percbè noi dobbiamo cercare di allontanarlo .. 

Se noi per conseguenza trovassimo un altro mezzo di im· 
posta il quale venisse pure a un dipresso a dare la stessa 
somma di denaro che può fornire questo sistema, io credo 
che allora noi entreremmo nelle viste del Governo e, quel 
che più monta, noi soddisferemmo all'obbligo che ci incombe 
di procurare risloro alle nostre flaanze. Or dunque, perckè 
rifiuteremo noi l'ordine delle categorie che fu ammesso da 
tutte qnast le altre nazioni, e soprattutto dalle due che 
stanno accanto a noi, per i . stabltlre la misura della quota im­ 
posta al commercloj Quando si volesse anche ascendere alla 
tassa fissata per il maxitnu1n di t 600 lire, oltre al quale poi 
io non so nemmeno se il Ministero abbia fiducia di trovare 
grande aumento, si potrebbe introdurre un sistema progres­ 
sivo ed ascendente, mercè del quale, senea venire a persona­ 
lità, ognuno si trovasse elassato nel perimetro in cui deve 
stare. In questo modo è vero che non si eviterebbe la dìspa­ 
rità, ma si eviterebbero quelle che si chiamano angherie 
odiose, si eviterebbe l'investigazione, si eviterebbe quel Ire­ 
mito manifestato dal commercio attualmente, e che a gran 
roee si raccomanda perchè si riveda la legge. Dunque non si 
tratta di disperare dell'esilo di questa le~~e, si tratta di con­ 
sacrare il principio, si tratta di graduarlo in modo che cessi 
l'invesliga1.ione, e sottentrino quelle regole, mercè delle 
quali la personalità sfubga, e rimanga, quel che più importa, 
una giusta ed equa distribuzione degli oneri pubblici fra i 
contribuenti. 
Io bo toccato brevemente due punti; voi, o signori, ne fa­ 

rete Papplicasione assai più estesa di quello che io sarei 
proolo a fare. Voi vedrete come in certi casi questa valuta .. 
zione riesca impossibile quando discenderemo all'articolo 61 

al calcolo dei proventi delle professioni liberali. 
Di più non dico, perchè rispetto molto il pregio del tempo 

vostro, soltanto io credo che, partendo da quei pochi prfn­ 
ci pii che io mi sono permesso di emettere, si abbia a guardare 
all'incongruità di molte disposizioni parziali di questa legge, 
e non già del principio, percbè io vorrei che rosse consaerato 
e, come già dissi altra volta, vorrei che fosse stato anterior­ 
mente sancito. 

Vi è un'altra cosa, o signori, alla quale io credo doversi 
badare, ed è l'effetto che avrà questa legge. lo ne fui alquanto 
eommosso quando udii brulicarmi all'orecchio i rimproveri 
sovraccennati. Mi si rispose che si doveva contrapporre il 
pericolo di questo disgusto al vantaggio che si aveva di dare 
soddisfazione al contribuenti per l'Imposta prediale, i quali 
da lungo tempo si lagnano di essere in una condizione affatto 
diversa, meno favorevole di loro. 

lo opponeva a ciò, che-il commercio doveva essere tassato, 
ma in altro modo; e poi mi permetteva di sogghmgera, che 
credeva che la classe dei commercianti fosse tanto estesa da 
poter sicuramenle meritare un riguardo di grande conside­ 
razione. 
Pl'ima di parlare bo roluto fare alcune ricerche, ho rolutc 

cono&cere approssimativamente (perché questi dati non sono 

1 'ì ! u. 

ancora sufficientemente. accertati, e non ve li do che per ap .. 
prossimazione) la proporzione in cui sta la popolazione com· 
merciaie al totale della popolazione dei regi Stati. 
I documenti che mi furono cortesemente comunicati e che 

credo siano, sebbene non perfetti però di una certa esat ... 
tezza, mi danno il seguente totale. (Non indicherò le cifre 
fH1rziali, ma le consegnerò, perché siano pubblicale nella 
Gazzella (t) come noia al mi9 discorso.) 

(1) 
Divisioni Provin~ìo 

1 
2 
3 
4 
5 

Alessandria . 
Asti ... 
Bobbio • 
Tortona , 
Voghera, , .•.. , 

1 a Totale della divisione 
Annecy ....•... 
Chi a blese (Thonon) . 
(Faucigny) Bonneville 

2r. Totale •......••..•• , •. 

6 
7 
8 

(Savoia. propria) Chambéry 
Albertville . . , • • . 
Mariana ..•. , .•. 
(Tarantasia) Moutiers .... , . 

Sr. 'rotale •..•.•••.••..••. 
Cuneo .. 
Alba ........ , 
Monùovl. .. , , •• 

9 
10 
11 
12 

13 
14 
15 
l6 Saluzzo 

4r. Totale ..•.•.•..••.•• • • 
Genova, città. .. : •........ ~ 17 
Genova, provmc1a. . . . . . , • • 5 
'rotale città e provincia .• , .•. 
Dhiavarì . . • . . • 18 
(Levante) Spezia 19 
Novi . . . • . . . . 20 

!}a 'fotale .....••.•.•..••• 
Ivrea; . 21 
Aosta , , .. , , . , • , .• , , . 22 

6a Totale , ••...•.....•••. 
Nizza .• , ••• , , . . • . . 23 
Orteglia •••••••• , • • • • • 24 
San Remo ....•...• , .. , 25 

7• Totale .••..•.•.•.•. , •• 
Nova:ra • • • . • . • 213 
(Lomellina) Mortara 27 
Ossola ....... , 28 
Pallanza . , . . . • 29 
(Valsesia) Varallo, . 30 

8• Totale ..•.•...•.•..••• 
Savona . . . . . . . • • . • . • . 31 
Acqui . , •. , • , , , ...• , . 32 
Albenga ..••• , • . • . • • . • 33 

9 .. Totale .•.•..•.• . . . . . . . 
Torino, città ..• , •. 
Torino, provincia •..• 
Totale città. e provincia 
Pinerolo ..•• 
Susa .• , •.•• · • • • · · · • · 

.... l 34 . ... 
35 
36 

10• Totale .•....•.• • ...•.. ... 

~og01ianti 
1053 
1049 
268 
75 
372 

2817 
C46 
52 

546 

1244 

337 
230 
528 
217 

1312 

16t>9 
1302 
745 

l3oO 
50fJG 
1408 
974 

2392, 
113 
365 
974 

3844 

889 
182 

1071 
1286 
738 

1503 

3527 

537 
438 
691 
1645 
449 

3760 

389 
447 
433 

1269 

3425 
6400 

9825 
1039 
838 

11702 
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La cifra totale della popolazione di terraferma sarebbe 
4,568,972; quella dell'Isola di S:irrlr~n:i !'tfi7,{i2; tntale gene­ 
rale 4,916,0S&.. La proporz.iuue della popolazione del nego· 
1ianti colla popolazione totale sarebbe di 0,81 a _tOO, e per 
conseguenza sie~uaglierebbe a poco meno di 40,000. Sicura­ 
mente questa peoporalone è rispettabile, perchè è una pro­ 
porzione di circa la ceutcventìcìnquestma parte della pope­ 
laziooe intiera. 

Dunque quando voi colpite senza avere ben giustamente 
scandagliate le condizioni del commercio, sl gran parte della 
popolaz.ione, la popolazione la più attiva, la popolazione la 
quale mediante la circolazione del denaro alimenta tante 
fonti di pubbliche eìecherae, signori, conviene pensarci due 
VOitf', 

Se io opinassi per il rigetto della legge, io non sarei en­ 
trato in tutti questi particolari; ma appunto perchè credo 

Divisioni Pro\·incie 
37 
·33 
39 

Vercelli 
Biella • 
Casale . 

11• Totale. • •.• 

SARDEGNA. 

Cagliari 
Iglesias 
Isili .. 
Oristano . 

1• Totale . 
Nuoro . 
Cuglieri 
Lanusei 

2 .. Totale. 
Sassari .•..•••••.•. , . . 8 
Alghero . . . • . • . . . . • . • . 9 
Ozieri • : , ..•.. , • , , , , , 10 
Tempio. . . . . . • . • . . . . • • 11 

3• Totale ..... 

RlEPILOGO. 

Divisioni Provinoie 
1• Alessandria 5 
2•. Annec.y .. 3 
3• Chambécy .. . . 4 
4• Ca neo ... 4 
5• Genova ..... . . . ... . . . 4 
6• Ivrea . ... . . . . . . . . . . 2 
7• Nizza .. ... . . . s 
8• Novara 5 
9• Savona •. 3 
10• Torino . . . .. 3 
11• Vercelli 3 

Tota.le 39 

SARDEGNA. 

1.. Cagliari . • • • 
2 .. Nuoro •.•.. 
3• 

4 
3 
4 

.... 
Sassari , ••• . . . . . 

Totale 11 
Totale come sGpra. 39 

14. Totale generale nei regi Stati ••. ~ 

Negozianti 
708 
547 

1070 
~ 

I 
2 
3 
4 

5 
6 
7 

255 
""2ii6 

139 
59 
66 

530 

Totale 
Negozianti 

2817 
1244 
1312 
5056 
3884 
1071 
3527 
3760 
1269 

11702 
2325 

37927 

1127 
255 
530 

1912 
37927 

89839 
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726 
211 
89 

101 
1127 

84 
189 
32 

necessaria l'attuazione della legge, e la conservazione del 
principio, dìmando, o stgnort, che si proceda lentamente nel 
determinare le specialità. 
Non resta altro, o slgnorl, che a dare lettura in disteso 

delle due petizionì che furono accennate nel rapporto della 
Commìsslone, 

Io credo che la Commissione non avrà difficoltà che si 
senta la voce dei reclamanti affiochè qualunque sia la dìspe­ 
slstoue che prenda il Senato, si possa essere certi che le ra­ 
gioni che banno determinato i senalorl, sono prevalenti alle 
ragioni che esponevano i petizionari. 

Se la Eommisstone non ha difficoltà ... 
n1 POLLONE, retctore. A nome della Commissione di­ 

chiaro che non ha difficoltà; ma nello stesso modo che non 
ha diflìcollà dichiara altresì che le avrebbe lette essa mede­ 
sima qualora il Senato ne avesse manifestato il desiderio. 

sct.OPifi. ll senato, non 10 per qual ragione, non l'ha 
dtmandatc, però io credo che le espressioni di queste peti­ 
zioni siano tali da poter muovere anche il giudizio del Senato, 
tolte alcune locuzioni che bramerei che non si fossero in,ro ... 
dotte. steeome parmt che queste peuzfonì diano la misura 
deHa @ra"ità della riso1uiione che si Jòìlll per prendere, cosi 
io credo che, non dissentendo la Commìsstonc, io possa ser­ 
virmene come di un elemento di Lttu, e come di un argo .. 
mento onde appoggiare l'opinione mia. 
Non avrò, io credo, il favore della maggioranza del Senato, 

ma se ciò non servirà ad altro, varrà almeno a stabilire che, 
per quanto le mie povere forze il comporla-vano. tutto fu 
espo!=ilo afflnchè la legge uscisse pura, sincera e tale da ri­ 
spondere ai bisogni del tempo) ed alla a far tacere certe Ja .. 
gnanze, le quali, se venissero poi tempi meno opportunl, 
potrebbero produrre facilmente disastrosi effetti, 

Que3la è la pclìziooe del coniuoe di Genova dirett_a al no­ 
stro presidente: 

e Signor presidente, 

« Presentando al Senato alcuni riflessi sulla tassa che la 
Camera dei deputati testè impolll \'a alle arti liberali, alle 
profes1ìooi dell'industria e del comm~rcio, il Consi~lio gene­ 
rale del municipio di Genova è beo lontano dal disconoscere 
le necessità del pubblico erario, le quall richiedono il patrio­ 
tico e gel',leroso concorso di tulti i cittadini. Non v'ba sincero 
amico della patria che non comprenda come il migliore 
mezzo di conservarla pei futuri destini, oggetto delle comuni 
1peran1e, sia quello di mantenerne il credito e la fifianziera 
polen.,, provvedendo al deficit che dissesta il bilancio dello 
Stato, e del quale tutti conosciamo le cagioni. 

'Parin,ente sta ben lontana da noi l'idea di por mettere In 
dubbio quei giusti pri11cipii di pubblica economia che risgaar• 
dano la perfetta perequazione dellf:l imposte, e che <'onaacrati 
daJJa e:cienza e dalPesperieRza corrispondono aJ generale de­ 
siderio delle classi laboriose per tnUa Europa. 

" Ma lo stabilimento di ogni imposta è sempre subordinato 
alle esigenze dell1applicaiione; ed il Consiglio municipale di 
Genova tiene conlB di q11esta verità rappresentando te condi­ 
zioni locali, interpretando la puLb!ica voce elle nella città 
noslr.a si manifesta del pari avversa aHa tassa sulle patenti 
delle arti liberali, dell'industria, del commt!rcio, come venne 
votata dalla Camera elettiva. 

n Non v'ha dobbi.o che l'opinione pubblica di questo een"' 
tro massimo del commercio dello S!alQ deve meritare spe­ 
cialissimo riguardo, quando tr:itt.asi di una tassa che gravita 
soprattutto suiprofiUi ricavati dalresercizio delle proressiooi 
industriali e commerciali. Ora, questa opinione accolse con 
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vero ettanne H aistema proposto dalla Counnissione ed adot­ 
lato dalla Camera elettiva per lo stabilimento della tassa no­ 
minata. 

e Tale sistema fondasi invero sul calcolo dei profitti netti 
che ottiene ciascuna professione adoperando il proprio capi­ 
tale e la propria industria. O. .. qj cittadino tassato deve appar­ 
tenere ad una categoria la quale viene distinta per un certo 
reddito annuale presunto. La classificazione devo in sostanza 
operarsi dall'arbitrio di Commissioni che, dietro la notorie là, 
ovvero, raceogncnéo iuformcztunl , raccolgono la cifra del 
reddit••, ctcè dt·gli annuali profitti. Se il tassato non vuole 
accettare il geavaiue di una ctassnìcaatoae eupevtcee a' sucì 
mezzi, deve neeeesartameute accompagnare il reclamo col­ 
I'estutctone in tera dei lihri, dei registri, i quali rendono palese 
lo state dci suoi affari e del guadagno che ue ritrae, Siffatta 
esibizione vten considerata dalla legge come un favore concesso 
ai cnutethuentl, come un dir.Ito prezioso che loro si accorda 
contro l'urbltrfn delle Commissioni. Ma la fiuzione legale non 
re~~t: eontro il fatto, ed il fatto che dal Ecnsìglln municipale 
di Genova deve constalarsl ù la universale ripugnanza dei 
nosrrt C<Hn1ner<'.ianti ad usare di questo presunto favore o 
diritto, il quale considerano invece come trista necessità, 
come Iudtrette e uullameno cerlissimo mezzo di accordare 
alle Cctmnlsslonì una faccuà lar~a d'investigazione e quasi 
ìuqulsialone negli interessi prtvatl più gelosi e bisognerolì di 
segreto. 

e Simile ripugnanza non d-ve punto maravigllare quando 
si cor1sitleri che in paesi da Iungu tempo assuefatti alla pub· 
blicità degh interessi prtvau, all'intima loro assoctaaisne coi 
pubblici riuscirono oltre ogni dire n101esti g\i obbli.,-:l1i legali 
di scoprire e dichiarare, o di lasciare che il Governo inda­ 
aasse l'andamento cli il risultato delle individuali specula .... 
eìont. Tutti conoscono a quali recriminazioni ardenti, conti. 
nue diedero e danno luogo m-lta st-ssa Inghilterra certi rami 
d'Imposta sulla rendita; lutti conoscono che un celebre uomo 
di Stato, uno fra i più costanti fautori di tale imposta, do­ 
vette confessare che oltre il quarto della rendita nazionale 
sfugJ,l"e alle richieste dell'era, •O, malgrado l'inquisitoria fa .• 
eo\\à aurtbuita al\P, Comunadonl ed agli eeattnrl, e quantun­ 
que la legij:e culà non domandi che circa il 2 t /2 per cento 
dei loro annui redditi e profi.1U. 

• Quanto debbo essere dunque peggiore l'effetto di uguali 
o poco dtversu ricerche e per una t:issa molto più gral·e (la 
quale ascende 6no al !J e 6 per ceni.o) in un paese dtl tutto 
nuo,·o e ma~~iormente C5po.sto aliti crisi politiche? Il Consi­ 
l!llÌO municipale, consultando le condizioni e radicate abitu­ 
dini locali, vide in Gflnova i ca pilali IAolto divisi e suddivisi; 
le ifldustrie per Jo Jli"Ò esercitate con pochi vincoH dì associa­ 
zione; una moltitudine di piccoli stabilimenti, di Javoratoi, 
di botteghe1 so~tenuli solo dall'assiduo lavoro, e da una mi· 
rabifc parsimonia; non comune per conseguenza la costanza 
e la periodicità dei profitti, r.1ra la regolarità delle commer­ 
ciali scriUure~ dei libri e registri1 le ricchezze per lo più 
formate da umili princi11ii colla perseveranza e colla probità 
che genera il credito. Qui adunque sarebbe magMiore che al­ 
trove il d.anno dell'invesLigazione fiscale che violasse il se­ 
grt-lo, anima del credilo e dej:lì affari commerciali. Gli sforzi 
tante Vc.ìlle rep1ica.U, e sempre invano, dal Goveroo per or· 
ga.niizar<!. nei h~mpi addietro e paleulare la profesiione dei 
mediatori, sono prova palpabile di questo caraUere speciale 
delle iudustrie conunerciali. 

e Non occorre 11g"iuo"ere che la rendita jocostante soggeUa 
a repentine crisit la quale l'icavasi dal noslto commercio 
mariltimo, non va assimilata a quella del commercio tili coa· 
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snmo e per lo più al dcHaglio, quale si osserva nelle interne · 
pro\'iocie dello Stato. 
•Ora i ooslri concitlaùinl che C{)Hi\ano le profesScitini pi.·· 

tentabili sarebbero pGsti nell'alternativa, o di sog@iacere ad 
uua tassa gravatoria~ o di palesare il s~v;reto dei loro atTari. 
Una c~sa CQmmerciale che durante J';:;:Hlo si stabilisce ver· 
rehbe tassata secondo il suo ca11ilale presunto, e perciò co~ 
slrt~Ha a rivelare la vera cifra dcl capitale medesimo, sovente 
inf1:1rlor(' alla ge11trale credenza, se non vuole piiigare un~ 
quota eccessiva. La sopratassa di lire nurl\·e duecentocin­ 
quanta per ogni 0000 lire ehe eccedono l'annun reddito di 
lire nuove 30,000 porgerebbe una nuova causa di minute 
indagini le quali possono riuscire ves~'itorìe per l'alto com­ 
mercio, 

• Nè si ._i;.:1~1·u~~c la diftìcoltà confiJando queste delicate 
cure ii<l int.lh,i.Jui 1'Ctlli fra la classe 1ncdesiu1a dei tassati; 
mentre sì sa che iii negotiante più ir11porta custodire il se• 
greto dalla curio.,dà Jei suoi colleghi, che da quella di ogni 
altra persona. 

• Che poi l'imposta tassa sia gral'osa1 viene conressato 
nella legge rueùelìimà , la quale, lliJcostandosi dai fissati 
priocipii, propvne un tenue diritto di palenlf?, non più pro­ 
p:Jrzionato alla rendila ptr te 111\uori calt·lil;orie; CèS!ia iulro ... 
duce in tal rnodo· una serie pro1i1:rtssici nella lassa, r11aS:iima 
pericok1sa; nientre forse dovevasi a111l11iare la sfera delle 
esenzioni rislretla a qUt>g1i umili od ,d:mhulanti niestieri che 
per la loro natura sfug~ono ad ogni irnposta. 

•La gravezza delle -quolc rende m11t-:µinre il pericolo del· 
l'arb1trì1.1 JHISlo nelle Corucnissioni, e dellti ric~rche sui libri 
e registri lt~ quali debbono essere con~e~11en1,a di o~nì ~iusto 
r~clamo. Togliere questi due mali1 tr1 vare norme che riuni· 
sc:ino certc:tt.a t:d cquilà ne1 n1assi1no grado, è cerlan•ente 
uno dei prohle1ui più ardui dcll111 scieru:a del.le imposte. Ma 
perciò appui~lo nessuno stndio potrehhr, dirsl soverchio, neS· 
suna discu.:;sinn~ troppo luo°ga e u1atura., Se ogni accre&ci- 
111ento d,imposta offre una econo1nica questione rnolto spi­ 
nos:i., ogni n1od1> d'iinpo'\la l!tT11tlo n1lovo e ripugna11te finora 
all'indole del p<iese tra~ secr> anche 11 :1<1 quesli11.ne politica. 

• Traltasi dì conciliare 1'11.ITetto pulitico alle nostre instilu­ 
zioni; e rimpetto a tale motivo è nullo ogni sacrifizio di 
le1upo. 

• Il mnnicipio confÌ(la perranto nt:lla saviezza dcl Senato, 
alla quale non sarà 1nai per lnancare la C(lneordia di lulto il 
Parlamento e dei poteri costituzionali. ,. 

Voi m~ farete furse ri111pru\•ero cht: io abbia parlato i11 di· 
steso priu1a di lt>~Mere questa petiziorie, perchC le ragioni che 
io vi soltopoSi erano nena prima parte di essa meKlio esposte 
che non Jo sep()i lare ìo. 

lo non m'accordo nell:1 seconda parle della petizione del 
municipio di Genova, perchè non credo che dobbia11ro fare 
degli studi per trovare un'incognita la quale sia difficile a 
rinvenire; io penM) che p;i.rtendo a "'' dipresso dal\e -alesse 
basi d'esti!Jlo, dividendo in talegorie (e per fare que•to la~ 
voro non ci vorrà «ran tempo, poichè le nostre industrie so­ 
migli.ano a quelle dei Dostri vicini, e presso i nostri vicini 
isistono già queste categorie), io creJu, dico, che potremo 
facilmente venire ncll'inlento. 

Ora rimane che io vi dia lettura della petizione dì molte 
fra te principali Case di Torino: 

• Illustrissimi signori senatori del regno, 
• Il coa\mercio dl q'uesta cìUà. 1nentre nelle atluali condi· 

zioni dellti Jìaauze troverebbe giusta l'imposla della tassa per 
categorie, non può Luttavia trattener.,i da.I fare alcuni riflessi 
contro le baoi dalla Camera dei deputali adottale,· fiacchi: 
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queste trasformerebbero la necessità di questa IPgge in legge 
anttcommerclale, immorale, vessatoria, ingiusta, ìneseguibile 
ed in legge incagllante altri ordinamenti necessari al com· 
merci o. 

, AnHcom1nerciale. ìnquantochè col colpire i benefizi non 
si Ineoraggtsce, ma. si casliya l'attività e l'inlelligepza del 
negorlente, e col colpire gli intPres~f dei capitali e degli im­ 
prestut, questi (che pure 11e sono elemento desiderabile) 
wagl(ionuenl~ verranno dal eummereio allontanati. 

• ìmmcroìe, perehè impone quella mano gratuita, che po· 
trebbe in grnvì contingenze stendersi all'amico o cullt·g'I, e 
pcrchè induce il negoziante a f:1r\~ scompartre la somma di 
que! benefizi che il più delle volte cn pitafizzaf aumentavano 
l'Importanza del comruercto, e tenuti in serbo potevano poi 
coprire rovine. Ora si praticheranno generose levate perso­ 
nali, quali più facilmente si spanderanno senza pro. Ora si 
convertiranno in pingui stipendi quelle Interessenze che 
erano per lo pìù il fondamento della fortuna di laboriosi 
commessi. 

e Vessatoria, obbligando l'onesto negoziante a presentare 
qeeì libri che racchiudono il segrete "del suo credito e la 
scienza d'ugni suo studio commerciale; proprietà queste che 
sempre furono da tulle le Jè~islazioni j-ispettate. 

« Ingiusta, perchè il profitto di fondi pubblici, interessi e 
premi che non è imposto al privato, lo sarebbe al ne~ot\anle. 
Iugtusta, perché impone l'interesse del (a pitale commerctate, 
mentre continua il privato nel diritto di percepire interessi 
senta (allea e senea ta!l.S<1 Ingtueta , pcrcbè i~npone \'interesse 
del mutuo, che non è benejleìo, ma passività del negnztante. 
Iniiusta anche per esuberanra , SP. lii rifletta che nelle ope­ 
razioni più s.viluppale raram'i'nle nttiensi un u\11~ coertspon­ 
dente al decimo deiiiJli intervss! che si pagano, essendo evi­ 
dente che queste operazioni non si poune condurre .con ca­ 
pi\ali propri. M~no p()i ancora si fanne con prnprio fondo le 
culossali operazioni dei Hothschild e dt>gli Ilamhro. Ala se 
l'utile (cosa sempre possibile) non eoprtsse neppur l'interesse 
pagalo, tanto più esuberante dtventerebhe 1,imposta. 

e Ineseguibile, essendo impossibile n~lle operazioni del 
commercio il fare un esatto spnglio dei patiti interessi sovente 
computali nel pre:11.n, ne1 cambio, od in altre combinazioni. 

, lncaglian!e poi gli ordinamt~nti riguardanti il commer .. 
cio, ~iacchè più non poteutlosi dall'un all'altro anno sapere 
chi sarii. JiÌÙ o mena imposto, non si avranno norme perelE'g~ 
11:ere i mtn1bri dei tribunali e delle Camere di cornmercio. 

, Si supplicano quindi gli alti signori lf'gislalori di voler 
porre mente a queste consìderazìoni, ed a quelle altre che 
la loro veggenza facilmente saprà eonSigliarli per trattenere 
e fare riformare quesia legge. ,. 

Risparmio i cornmenli sulla peti1ione, poichè questi sf 
_ accordano con quant() fu toccato ri<;pt'l.to al rnunicipio di Ge­ 
nova, ma alverto che questa pure non disconosce l'obbligo 
per il commercio di concorrere nel tributo in quella propor­ 
zione che sarà riputata neces~;\ria. 

Le firme chi~ qui stanno in5erif.te n1erit.ano anc~ parHco .. 
lare attenzione, e qualunqu~ dei senatori il quale vorrà per .. 
correrle, potrà far giudicio dell"urtifor1nità di pensare che si 
in<'onfra in cp:"sta parte del comrnercio torinese. Facilmeafe 
mi si opporrà, io lo prevedo, che hn lette delle~i11slificati<1ni 
in causa J•ropria, delle perorazioni pel J>r'oprin in I eresse. 

Si~norl. è permesso v;iustificare la propria rausa, appunto 
quando vi ~ in uoi Parhìtrio del!a nostra furtuna. In que~ta 
parte il cryn1rncrcio è l1a!'bìtro della sua fortuna. la questa 
P"rte il co1111nercio ha diritlo esso solo di rappresentare se vi 
ba pericolo, di indicare le precau1.ioni onde YUh\ essere 1na­ 
rentito. Per{'hè il commercio vive di credito, ed il credilo se 
lo ta da se. 

Lo ripeto per l'ulti1na volta, o signori, in a1nmetto il prin .. 
cipio della legge, e sarei di~posto a soltoporre alla vostra 
approva'Zione un ordine del giorno concepito in termini, che 
am[nettendo fin d'ofa il principio d{•.Ha la~sa su1 co1nmf'reiot 
industrii~, pr1•fessioni eJ arli liberali, rimandasse alla Com­ 
missione un ulteriore studio di questo sistc1na artìnrhi-, rav'Vi· 
cinaud1>si a1 s\s.tema deHe categnrie, o trnf'ndo conto -dei pe. 
ricoli non esagerati rna veri e.be ci '101'(~ denanzialii potesse 
fornirci un lavoro che meglio rispond(':\Se a ciò che io' credo 
e~i~~n1a df~l \t>rnpo, a ciò rhe io cre1lo lo spirito della legge. 

C&wo11n, rf'ggente il Minisreru delle fi11anze, e mhiistro 
d{ n1ari11a, r:ryricolfura e commercio. Dornaolio la parnla. 

DE FORN&.tl.I. Don1ando la parola. 
P•&EiilDEfti'l'S. La parola è già stata chiesta dalsignorn11- 

nistro. 
~.1.To11n, 1·eggente fl Ministero delle finanze, e n1ii11"stro 

di niarina, agricoltura 6 conu11ercio. Salvo che iJ Senato 
volo(lia rimandare a domani. 

Yoci. A. domani 1 a domani! 
PBESIDIUWTE. Pare che il Senato voglia aggiornare a 

domani. 
c.1."ollB, reggente il Ministero delle ,tìnan,t"r, e ministro 

di marilHi , agricoltura ~ commercio. Dt>I resto io sarei 
pronto a ri11pondere im1nediatamente1 se il Senato lo }lermeUe. 

PREIJ•D~N'l'E. Il Sen;ato intende rinviare la contif~ua­ 
zione dellil discussione a domani, ed il ministro sarà il primo 
ad avere la parola. 

La seduta dom:lni sarà al tocco preciso. 

La seduta è levala alle ore 5. 


